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fenomeno non inconsueto, ma assai grave, per ciascun esercizio si 
rileva un progressivo incremento nella valutazione del disavanzo, 
dalla prima previsione, alla previsione rettificata ed al consuntivo. 
Per l’esercizio 1921-22 il deficit risultante dalla prima previsione in 
10 370 milioni per effetto dell’inclusione delle gestioni fuori bilancio, 
fu fissato nel luglio 1921 in 4262 con le previsioni rettificate per 
effetto dei provvedimenti relativi alla sistemazione della gestione dei 
cereali. Nel dicembre 1921, la valutazione veniva rettificata in 4939 
milioni. 11 consuntivo provvisorio del luglio 1922 elevava questa 
cifra a 6500 milioni. Analogamente il disavanzo dell’esercizio 1922-23, 
già stimato a 3 miliardi è stato poi valutato dall’on. Matteotti a 
6679 milioni. Ciò contribuisce ad accrescere la diiìideuzu del pubblico 
sull’attendibilità dei dati pubblicati e l’incertezza sulla reale situazione 
finanziaria. Un notevole passo verso la sincerità è bensì stato fatto 
nell’esercizio 1920-21 cou l’aver incluso nel bilancio ordinuriole gestioni 
che erano prima tenute fuori bilancio, e principalissima quella dei 
cereali; ma ancora non sono state sistemate le spese precedenti di 
queste gestioni ; anzi la partita del conto del tesoro « pagamenti 
all’estero per conto di diversi ministeri » sulla quale erano state man 
mano accumulate le spese sostenute per tali gestioni, segna nell’eser
cizio 1920-21 un aumento di ben 6321 milioni, salendo all’enorme 
cifra di 16 293 milioni, e l’ incremento è continuato ancora, sebbene 
in modo meno marcato nei mesi successivi. L’entità di queste cifre 
richiederebbe una qualche specificazione sull’epoca e sull’oggetto di 
questi pagamenti.

Altra ragione di dubbio sull’esattezza delle risultanze dei bilanci 
è derivata dall’avere nell’esercizio 1921-22 incluso fra le entrate 
accertate anche quelle quote delle imposte sugli extra-profitti e sugli 
aumenti di patrimonio derivanti dalla guerra, per le quali è stata 
concessa dilazione oltre il termine dell’esercizio. L’importo di tali 
quote è stato valutato a circa un miliardo ed è evidente che, a parte 
una circostanza del tutto formale — quella della iscrizione a ruolo 
— non potevano considerarsi proprie di quell’esercizio, allo stesso 
modo che alla prima applicazione dell’imposta patrimoniale ratizzata 
in più anni, si sono iscritte in bilancio soltanto le rate scadute in 
quell’anno e non anche quelle dovute negli anni successivi. — Il di
savanzò già indicato in 6500 milioni viene pertanto indicato dall’on. Pa
ratore in 7504 milioni.

§ II. — La politica delle »pese.

La politica delle spese è stata caratterizzata da nn crescente 
onere per tutti i servizi. Mentre l’acutizzarsi del caro-vita rendeva 
sempre più costose le prestazioni d’opera e gli acquisti occorrenti per


